
Avvolta nel suo mantello Ipazia
percorreva, libera e armata dalla
ragione, le strade di Alessandria
d’Egitto nel V secolo, parlando del-
l’Essere e del Bene, della inessen-
zialità delle cose materiali, della
fragilità della vita, della bellezza
della meditazione ai molti che la
riconoscevano maestra di pensie-
ro e di vita. «Atena in un corpo di
Afrodite». Era naturale che qualcu-
no si innamorasse di lei e Ipazia
con un gesto da filosofa «cinica»
per disilludere l’innamorato mo-
strava le sue vesti intime macchia-
te del sangue mestruale a indicare
lo «squallore della vita» e la verità
dell’amore che deve superare il
corpo.

Cosa insegnava Ipazia ammira-
ta anche dai suoi allievi cristiani?
In una città dove pagani, cristiani
e ebrei convivevano non sempre
in pace? È quasi impossibile saper-
lo con certezza: degli scritti di Ipa-
zia, matematica astronoma e filo-
sofa soprattutto, seguace della
scuola di Platone e di Plotino nella
turbolenta Alessandria d’Egitto di
quei secoli, nulla è rimasto. Para-
dossalmente quasi tutto quel che
sappiamo del suo insegnamento
lo apprendiamo dal suo allievo cri-
stiano Sinesio, divenuto in segui-
to vescovo, ma non per questo me-
no filosofo. Sinesio la chiama «ma-
dre sorella e maestra» e nelle sue
opere giovanili rispecchia proba-
bilmente i temi del pensiero di Ipa-
zia che si ispirava a sua volta a Plo-
tino e, sembra, al suo allievo Porfi-

rio.
Un altro cristiano (chiamato So-

crate Scolastico per distinguerlo da
quello antico, il maestro di Platone)
scrive che Ipazia «con la magnifica
libertà di parola e di azione che le
veniva dalla sua cultura si presenta-
va in modo saggio davanti ai capi
della città e non si vergognava di
stare in mezzo agli uomini perché a
causa della sua straordinaria sa-
pienza tutti la rispettavano profon-
damente…». Dunque le cose erano
un po’ più complicate di quel che ap-
pare nell’immagine convenzionale
di Ipazia martire predestinata che
in nome del libero pensiero e «in di-
fesa della scienza sfida la chiesa».
Per prima cosa c’è da chiedersi «qua-
le scienza e quale chiesa»? La scien-
za e la filosofia insegnata da Ipazia

e dai neoplatonici, erano saperi con-
geniali a una religione della salvez-
za fondata sui valori dello spirito co-
me il cristianesimo. Molti storici de-
finiscono del resto la religione cri-
stiana una forma di platonismo.
Quanto alla religione cristiana - ora-

mai istituzionale, è vero, dopo gli
editti di Costantino e Teodosio – la
chiesa non era allora il corpo accen-
trato e potente che diverrà, e viveva
conflitti interni violenti, divisa in ne-
storiani, ariani e altre sette. Niente
di paragonabile alla forza organiz-
zata e al pensiero solido della chie-
sa romana di un millennio dopo ai
tempi di Galileo (paragone certa-
mente anacronistico ma irresistibi-
le a quanto pare). Da dove nasceva
allora il conflitto che opponeva filo-
sofi e cristiani?

«La divisione non avveniva fra
monoteismo e politeismo» (E.R. Do-
ods) come siamo abituati a credere:
sia i filosofi pagani che quelli cristia-
ni (Clemente, Origene, Gregorio
Nisseno) pensavano che Dio fosse
incorporeo, immutabile e al di là
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L’Unesco,dietro richiestadi 190

stati membri, ha creato un pro-

getto internazionale per favori-
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perché nell’ambito della scien-

zasolo il5%delledonnericopre

cariche di responsabilità. Il pro-

getto si chiama «Ipazia».
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Ipazia, la donna che osò sfidare
la Chiesa in difesa della scienza
Ospitiamo in questa pagina un
articolo di Mariateresa Fuma-
galli, storica della filosofia,
che anticipa i temi dei quali
parlerà al convegno dedicato a
Ipazia il prossimo 20 aprile a
Milano.
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Saggezza RachelWeisz nei panni di Ipazia in una scena di «Agora»
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